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GIUSTO LA FINE DEL MONDO. QUANDO COMUNICARE E’ IMPOSSIBILE 

15 febbraio 2019 – Carlo D’Acquisto 

Roma, Teatro Piccolo Eliseo

“Giusto la fine del mondo” è la storia autobiografica di Jean-Luc Lagarce, uno dei dramma-
turghi francesi più rappresentati di sempre nonostante la morte prematura. È proprio sulla 
malattia che lo strappò alla vita neanche quarantenne che ruota lo spettacolo di Francesco 
Frangipane che ha debuttato al teatro Piccolo Eliseo giovedì 13 febbraio. Il regista calabrese 
porta avanti il suo teatro fatto di interni soffusi, di tavole apparecchiate e di conflitti familia-
ri, ma lo trasla su un livello diverso affidandosi a un autore unico nel suo genere, molto più 
concentrato sullo stile che sulla mera drammaturgia. 

A differenza delle opere precedenti di Frangipane, non bisogna dunque aspettarsi una narrazione 

fortemente realistica e un intreccio complesso e ricco di colpi di scena. “Giusto la fine del mondo” è 
uno spettacolo denso, carico di parole, ma che al dialogo preferisce il monologo, forzandolo 

anche fuori contesto, con personaggi logorroici molto più propensi a perdersi nelle proprie elucubra-

zioni che ad ascoltare il proprio interlocutore.

La trama è esilissima: un trentaquattrenne con i giorni contati decide di tornare a casa dalla propria 

famiglia per informarli della propria malattia, ma si scontra contro un muro di rancore represso e, 

soprattutto, di incomunicabilità. Nulla di più, giusto la fine del mondo. Almeno per il protagonista, 

interpretato da un credibilissimo Alessandro Tedeschi, capace di incarnare un giovane uomo allo 

stremo della sua esistenza, in bilico tra fragilità ed egoismo.

Al suo fianco un cast scelto con la solita cura da Frangipane, che della minuziosa direzione degli 

attori fa il suo marchio di fabbrica. Giusto il tempo di oliare una macchina appena avviata e tutti gli 

attori hanno dimostrato di trovarsi perfettamente a loro agio nei rispettivi ruoli. In particolare la “ma-

dre” Anna Bonaiuto che ha messo in gioco tutto il suo carisma e la sua esperienza per interpretare 

un personaggio che sembra nel suo repertorio da sempre. In un testo in cui la penna dell’autore si 

sente maggiormente rispetto al carattere dei personaggi, imponendo il suo stile fatto di ripetizioni, 

verbosità, inciampi e continue auto-correzioni, gli attori riescono a incarnare con efficacia diversi 

aspetti della medesima incomunicabilità. Nonostante parlino tutti allo stesso modo insomma, si per-



cepiscono chiaramente cinque diverse voci. Cinque personaggi che riempiono l’aria di parole vuote, 

che rimbalzano e tornano indietro totalmente disinnescate dalla incapacità altrui di comprenderle.

Ciliegina sulla torta una regia che riesce a trasformare una semplice casa in uno spazio dina-
mico, sfruttando sapienti scelte d’illuminazione e pochi artifici di scenografia, come delle veneziane 

che, alzandosi e abbassandosi, cambiano la scena tutt’intorno: separano, accolgono, fanno intra-

vedere la luce o la rifrangono diventando uno schermo su cui proiettare immagini sbiadite. E, in 

fondo, la verità più profonda di questo spettacolo è fatta un po’ come una veneziana, da cui si può 

spiare verso gli altri, dietro cui ci si può nascondere o che si può spalcare per mostrare all’esterno 

la propria immagine, all’apparenza integra ma in realtà frastagliata e imperfetta. Perché per quanto 

si possa essere vicini, c’è sempre quel filtro quasi invisibile che ci separa, rendendo il contatto au-

tentico semplicemente impossibile.

GIUSTO LA FINE DEL MONDO, UNA RIFLESSIONE A CUI NESSUNO PUO’ 
SOTTRARSI

27 febbraio 2020 – Emiliano Metalli 

Roma, Teatro Piccolo Eliseo

Fino al 1 marzo è in scena al teatro Piccolo Eliseo lo spettacolo Giusto la fine del mondo di Je-

an-Luc Lagarce per la regia Francesco Frangipane e un cast di attori eccellenti. 

Una cornice semplice, soffusa e lineare racchiude ogni possibilità di conflitto, lo lascia intravedere a 

volte, ma mai esplodere, mai risolvere davvero. La famiglia attende l’arrivo di Louis, una domenica 

mattina. La madre, vedova, che vive con la sorella più piccola si affretta a preparare il pranzo, men-

tre il fratello più grande e la moglie si attardano sul divano, sulla sedia, sulla porta. Aleggia su tutti 

una attesa nervosa del ritorno di Louis dopo molti anni di assenza. Prima di fare il suo ingresso, il 

giovane si confessa a se stesso, cioè al pubblico, come non riuscirà a fare mai con i suoi familiari. 

Nessuno di loro, infatti, conosce davvero Louis, nessuno sa perché egli sia vissuto tanti anni lon-

tano e ora sia ritornato, nessuno riesce a toccargli l’anima né a lasciarsi toccare, perché il tocco è 

conflitto, guerra, lotta. In una realtà che mette da parte – per incoscienza o fragilità – tutte le donne 

della famiglia, l’unico vero momento di rottura giunge, quasi alla fine, con la pallida ombra paterna.



Sarà il fratello Antoine a spegnere la miccia definitivamente, con un tocco fulmineo e colpevole, 

da capofamiglia che vive con responsabilità opprimente il suo ruolo, incolpandone silenziosamente 

il fratello con la stessa forza con cui lo ama e dal cui amore è travolto. Resta, così, nella nebbia il 

vero motivo del ritorno di Louis, per tutto il tempo della visita: egli sta per morire a causa dell’Aids e 

vorrebbe dirlo alla sua famiglia. Vorrebbe, ma non riesce, poiché gli altri lo immobilizzano con i loro 

monologhi inquieti, con le parole nervose o titubanti. Tutti lo affossano nella ripetizione di ricordi lon-

tani, speranze quotidiane o frustrazioni taciute. Nelle pieghe di un linguaggio che oscilla conti-
nuamente fra passato e presente (complice la magnifica la traduzione di Quadri che non risparmia 

congiuntivi e passati remoti oggi quasi banditi persino a teatro) si nasconde questo segreto, che non 

affiora mai, se non in qualche riflessione silenziosa del protagonista, specchio dell’autore stesso.

La malinconica casa di campagna si anima allora di individui solitari: il salotto, la sala da pranzo, 

la cucina e una stanza sono luoghi ravvivato da falsi dialoghi, interrotti o già ascoltati, e da troppi 

monologhi accorati. Mentre l’esterno, il piccolo giardino, isolato dalle vetrate appannate sullo sfondo 

e dalle persiane in vimini nella parte anteriore, completa il quadro di un ideale e irraggiungibile 
luogo familiare, un luogo in cui la confessione si potrebbe azzardare, restando, alla fine, sospesa, 

in attesa di una sua rivelazione.

L’atmosfera di inquietudine e ineluttabilità è costruita con studio e attenzione nella familiarità dei 

luoghi scenici di Francesco Ghisu, illuminati con sapienza da Giuseppe Filipponio, completati con 

semplicità dai costumi di Cristian Spadoni, armonizzati con classe grazie alle musiche originali di 
Roberto Angelini.

Un merito notevole di questo allestimento va riconosciuto alla pacata e uniforme regia di Fran-

cesco Frangipane che concepisce in maniera asciutta e solenne, ma di una solennità intima, un 

momento cruciale dell’esistenza umana, dando forma a un testo riflessivo e filosofico, per nulla 

semplice, per nulla scontato, nella densità materica del linguaggio impiegato, silenzi compresi. La 
punta di diamante, infine, è rappresentata dal cast dei cinque attori chiamati a ricoprire i differenti 

ruoli. Anna Bonaiuto dà voce a Martine, una madre ancora piacente e vagamente inquieta: inter-

prete sincera e mai “mestierante”, per lei anche un semplice gesto o un sorriso accennato rivelano 

tutte le sfumature insite nel testo. Louis è Alessandro Tedeschi che non ha certo l’aria devastata 

del malato terminale, forse perché la morte è già avvenuta e quello che è mostrato non è che una 

proiezione, un ricordo di quanto accaduto, senza necessità di verosimiglianza scenica. Egli riesce 

tuttavia a suggerire la sospensione degli attimi più estremi attraverso il respiro affannoso e lento, i 

tempi dilatati, le lunghe pause, gli sguardi mesti e arrendevoli. Lo fa con talento, ma senza enfasi, 

aumentando la credibilità e, dunque, la correlazione con la realtà.

Vicino a lui, Angela Curri vivifica Suzanne, la sorella più piccola, con un’ansia d’amore fatta di 

parole incontrollate e di brutalità fisica tipica dell’adolescenza più estremista, mentre Barbara



Ronchi, che interpreta una impacciata Catherine, la cognata, esprime con stupefacente verità 
un imbarazzo che la pervade completamente, tanto nel modo incerto con cui sospende le frasi, 

quanto nel movimento trattenuto, singhiozzante. Vincenzo De Michele, infine, è Antoine, il fratello 

maggiore: ombra del padre, alter ego del protagonista, polo opposto e complementare della sua 

sofferenza interiore. La costruzione drammaturgica lo rende antagonista dello scontro conclusivo, 

quello finale, che è anche fisico oltreché verbale, reminiscenza della lotta infantile fra due entità alla 

ricerca spasmodica dell’amore genitoriale, mai raggiunto, mai toccato, mai apprezzato. Lui affronta 

tutto questo costruendo l’attimo finale in maniera inaspettata e, per questo, realistica, spaventosa-

mente efficace.

21 febbraio 2020 – Davide D’Antonio 

Roma, Teatro Piccolo Eliseo

Scomparso prematuramente a 38 anni nel 1995 per AIDS, Jean-Luc Lagarce è stato l’autore teatra-

le francese più originale e incisivo di fine secolo. Pressoché sconosciuto in Italia, in è ancora oggi 

il drammaturgo più rappresentato, dopo Shakespeare e Molière. Giusto Del Mondo è forse il suo 

dramma più riuscito, del 1990. Sicuramente il più autobiografico. che nel 2016 Xavier Dolan ne ha 

tratto un film, vincitore del Grand Prix della Giuria a Cannes diversi premi César. In esso si narra 

la storia del giovane Louis che torna nella casa dei dopo dodici anni di assenza, per comunicare la 

sua imminente morte. Ad attenderlo ci madre logorroica e proiettata nel passato (il padre, invece, è 

morto), la sorella minore Suzanne, che quasi non conosce, il rancoroso fratello Antoine e sua moglie 

Catherine. In un contesto familiare apparentemente normale, in una tranquilla domenica pomerig-

gio, verranno a vecchi risentimenti e personali frustrazioni che travolgeranno il protagonista in un 

turbinio parole e recriminazioni, tanto da rendergli impossibile svelare il vero motivo della sua visita.

Francesco Frangipane si sobbarca il compito non facile di dirigere un dramma fatto essenzialmente 

di parole e sottintesi, in cui l’umore dei personaggi cambia repentinamente seconda dei momenti e 

dei ricordi che man mano affiorano. Se poi aggiungiamo l’abolizione delle quinte e la permanenza 

sulla scena degli attori che giocano, così, anche i fuori scena che è ormai una sua cifra stilistica), 

ci si rende conto dell’enorme lavoro di cesellatura che conduce ad un insieme molto organico, cre-

dibile, dove non mancano momenti di vera dove – tuttavia – i controscena non disturbano affatto 

l’azione principale. Una chicca, in senso, è la creazione della cameretta di Suzanne tramite una 

semplice cornice, che dà modo spettatore di “sbirciare” i personaggi che vi si rifugiano. In effetti tutta



la scenografia, sapientemente ideata da Francesco Ghisu, rimanda a un gioco di scatole cinesi 

dove, dall’esterno dell’abitazione, si passa all’interno del salotto semplicemente alzando le tappa-

relle delle finestre, fino a raggiungere le stanze più interne della casa. Ottima la prestazione dei 

protagonisti, ben diretti e affiatati. A cominciare dalla energica Anna Bonaiuto e dal profondo e inci-

sivo Alessandro Tedeschi. Angela Curri, Vincenzo De Michele e Barbara Ronchi caratterizzano al 

meglio i loro personaggi. Toccante e geniale la scena finale, con proiezione su tapparelle di un video 

realizzato da Lorenzo Cicconi Massi. 

Spettacolo da vedere.
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INTERVISTE





Intervista a Francesco Frangipane, il regista di “Giusto la fine del mondo”

È andata ieri in scena a Roma, al Teatro Eliseo l’ultima replica di “Giusto la fine del mondo” e ab-

biamo intervistato Francesco Frangipane, il regista dello spettacolo e il Direttore artistico di Argot 

Produzioni, che ci ha raccontato dei dettagli importanti e dei significativi spunti di analisi e riflessione 

di questa produzione

“Giusto la fine del mondo” racconta la storia di un giovane scrittore che torna a casa per 
comunicare ai suoi familiari la sua malattia. Cosa succede in una lunga domenica ai cinque 
personaggi della storia? 

È una domenica come tante, ma non troppo. A renderla speciale è il ritorno a casa dopo circa 12 

anni di Louis. Un’assenza mai interrotta in questo lungo periodo se non solo attraverso fredde e lapi-

darie cartoline in cui salutava i suoi familiari con brevissime frasi “ellittiche”. Ad aspettarlo la madre, 

suo fratello Antoine con la moglie Catherine, e la sorellina Suzanne. Louis è tornato per comunicare 

alla sua famiglia che sta per morire, quindi a dargli un estremo addio.

Come mai hai scelto di portare in teatro l’opera di Jean-Luc Lagarce? 

Conoscevo il testo di Lagarce dalla prima edizione italiana portata in scena nel 2009 da Luca Ron-

coni e dal Piccolo Teatro di Milano. Ma la vera scintilla è scattata dopo aver visto il bellissimo film di 

Xavier Dolan vincitore del Gran Prix della Giuria a Cannes nel 2016, che mi ha fatto capire profon-

damente la potenza di questo testo dalla dirompente forza emotiva, nonostante un impianto dram-

maturgico apparentemente verboso e letterario.

In che modo la vicenda del protagonista è strettamente intrecciata a quella dello scrittore 
della storia? 

Il testo è del 1990 e Lagarce morirà di Aids nel 1995 cosi come il protagonista, anche se in realtà 

nel testo non viene fatta menzione della malattia terminale di Louis. Ma sappiamo bene da un suo 

diario e da informazioni ufficiali che il testo è profondamente autobiografico. E’ sono tanti gli ele-

menti a dimostrarlo: Louis come l’autore è omosessuale, come lui fugge giovanissimo da casa e 

dal bigottismo della provincia per cercare la sua realizzazione e libertà in città, come Lagarce è uno 

scrittore non ancora di successo (come lo era lui era a quel tempo). Anche la composizione familiare 



descritta nel testo coincide perfettamente con quella di Lagarce ad esclusione del padre che morirà 

sì prima dell’autore ma solo dopo la pubblicazione del testo. Insomma è come se con questo me-

raviglioso monologo interiore a cinque voci Lagarce attraverso la voce di Louis volesse esprimere 

tutto il suo dolore, la sua frustrazione e la sua insofferenza verso la vita e, la morte prossima e ine-

luttabile.

“Giusto la fine del mondo” affronta il tema dell’incomunicabilità che può nascere tra le per-
sone. Quale sentimento sovrasta i personaggi e, non gli permette di comunicare tra loro? 

I personaggi sono del tutto ignari del motivo del ritorno di Louis ma è come se inconsciamente aves-

sero tutti percepito il motivo di quella visita e quindi avessero la necessità di riempire i vuoti di quella 

giornata per impedirgli di comunicare quella tragica notizia. È così: Louis se ne andrà senza dire 

nulla con la consapevolezza che in fondo per i suoi familiari è già un lontano ricordo.

Quanto la famiglia della storia ti ricorda la famiglia di oggi? 

Tutte le famiglie si somigliano. Le dinamiche che si scatenano fra fratelli o fra madre e figli sono 

riconoscibilissime in tutte le famiglie. E cosi, anche in questa, scattano gli stessi meccanismi che 

nonostante gli anni di distanza si ripropongono sempre alla stessa maniera, come se non fosse 

trascorso un giorno.

Quali scenografie e musiche hai scelto per parlare dei temi della morte e, della malattia? 

Fin dall’inizio con lo scenografo Francesco Ghisu e con il light designer Giuseppe Filipponio ho 

ragionato sul bisogno di ideare un luogo isolato, lontano dal mondo e chiuso in se stesso. Una pri-

gione dell’anima in cui sono incastrati tutti i personaggi ad esclusione del protagonista. E solo il suo 

arrivo riapre quel luogo verso l’esterno per poi richiudersi in se stesso con la sua andata via. Come 

a proteggersi, a difendersi dall’abbandono, dal dolore, dalla morte. Una casa circondata da un giar-

dino e nulla più a rappresentare un microcosmo chiuso a riccio nel suo totale bisogno di isolamento. 

Però con una facciata fatta di veneziane che permettono di intravedere, di sbirciare, di spiare quel 

microcosmo che chiede intimità e, isolamento ma che non po’ sfuggire allo sguardo impietoso del 

mondo. Con la musica da anni lavoro con Roberto Angelini su una drammaturgia sonora che non 

ha mai la semplice funzione di accompagnamento ma di drammatizzazione degli stati d’animo, at-

traverso suoni, distorsioni che raccontano parallelamente la condizione intima dei personaggi e che 

solo alla fine possono aprirsi in un tema che lascia spazio all’emozione.

Quale è il messaggio che vuoi lasciare al pubblico con il tuo spettacolo? 

Lo spettacolo non ha la presunzione di lasciare nessun messaggio. Ti mette di fronte ha una



condizione molto comune come può essere il tema dell’abbandono, della rivalsa, del ritorno, della 

morte. E lo fa collocandoli in un contesto assolutamente riconoscibile e vicino ad ognuno di noi: la 

famiglia. Quindi sarà ogni singolo spettatore, sulla base della sua esperienza e della sua sensibili-

tà, a trovare il suo messaggio e, leggerne il senso profondo di quello che ha visto o che ha voluto 

vedere.

Daniela Di Genova

INTERVISTA RAI TG3 Chi è di scena – ANNA BONAIUTO

INTERVISTA RADIOINBLU - ANNA BONAIUTO 

INTERVISTA Radio3 Suite  – Panorama -  FRANCESCO FRANGIPANE

https://www.raiplay.it/video/2020/02/tg3-chi--di-scena-4e71cd80-906b-42a7-abc6-1cecac18dc69.html
https://www.radioinblu.it/2020/02/11/cosa-succede-in-citta-giusto-la-fine-del-mondo/
https://www.raiplayradio.it/audio/2020/02/PANORAMA-in-scena-appuntamenti-a-Palermo-e-a-Roma--94a45c7c-a033-4155-9021-a767e0150d3b.html

